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COME LAMPADA
Lampada per i  miei  passi è la tua parola e luce sul mio cammino. (Salmo 119, 105)

          «I l  tut to nel  f rammento»: è,  questa,  l ’espressione di  un grande teologo, Hans
Urs von Bal thasar,  che vogl iamo assumere come motto ideale per i l  nuovo percorso, che
apr iamo davant i  a i  let tor i  che da anni  c i  seguono e a coloro che forse si  muovono con noi
per la pr ima vol ta.  Infat t i ,  a part i re da questa pr ima tappa, procederemo al la r icerca del le
frasi  “p iù bel le”  del la Bibbia,  quel le appunto che hanno in sé una tale car ica di  intensi tà,
una densi tà di  pensiero,  un fascino così incis ivo da r iuscire a racchiudere in miniatura i l
grande segreto umano e div ino del le Sacre Scr i t ture.

           Sì ,  perché esse sono parole umane, in ebraico o in aramaico o in greco, che
custodiscono, però,  nel  loro cuore un messaggio div ino,  eterno e t rascendente.  Certo,
i l  f rammento – pur con la sua forza evocat iva (s i  pensi  a l l ’emozione che generano, ad
esempio,  i  “brandel l i ”  d i  versi  che ci  ha lasciato la poetessa greca Saffo) – ha bisogno
di  essere  “contestual izzato” per essere pienamente compreso, dev’essere c ioè col locato
nel le sue coordinate perché è una cel lu la v iva di  un organismo e l ’una dipende dal l ’a l t ro
e v iceversa.

           Così,  la splendida (e l ’aggett ivo è del  tut to pert inente) f rase che questa vol ta
proponiamo è intessuta al l ’ interno di  un vasto arazzo orante,  i l  p iù lungo di  tut t i  i  Salmi,
i l  119 (118),  fat to di  1064 parole ebraiche, distr ibui te in 22 strofe,  tante quante sono le
let tere del l ’a l fabeto ebraico.  Sì ,  perché ognuno degl i  8 versett i ,  che compongono ciascuna
strofa,  in iz ia con un vocabolo che comincia con la corr ispondente let tera di  quel l ’a l fabeto
in successione ( ’a lef ,  bet ,  ghimel ,  dalet etc.) .  I l  nostro “ luminoso” versetto appart iene al la
XIV strofa che è scandi ta da parole che in iz iano tut te con la let tera nun ,  la nostra n ,  che
è appunto la XIV del l ’a l fabeto ebraico.

          I l  Salmo 119 è un canto in interrot to – per cont inuare a usare l ’ immagine
“al fabet ica”,  d i remmo: dal l ’A al la Z – del la Parola di  Dio che, come sugger isce i l  nostro
frammento,  non è solo lo svelarsi  che i l  Signore fa del la sua int imità,  del  suo mistero,
del la sua volontà,  ma è anche una f iaccola capace di  r ischiarare le tenebre del l ’esistenza
e del la stor ia.  Lo s i  d iceva già nel  l ibro dei  Proverbi :  «I l  comando di  Dio è una lampada
e i l  suo insegnamento una luce» (6,  23).  La “Parola” di  Dio è,  quindi ,  la sua “ legge” ( in
ebraico Torah ) ,  la sua “ test imonianza”,  i l  suo “precetto”,  i l  suo “ordine”,  i l  suo “decreto”,
i l  suo “giudiz io” ,  i l  suo “detto”;  sono, infat t i ,  ot to nel  Salmo i  vocabol i  che la def in iscono
come norma di  v i ta per i l  fedele.

           E,  a l lora,  con John Henry Newman, famoso scr i t tore e cardinale inglese
del l ’Ottocento,  preghiamo: «Giudami,  benef ica luce, in mezzo al le tenebre!  La notte è
oscura,  io sono lontano dal la casa: guidami tu in avant i !  Vegl ia sul  mio cammino. Che
m’importa di  vedere l ’or izzonte lontano? Un sol  passo mi basta…».


